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FIAMME  E  TENEBRE 


PROLOGO 


Lo  Spirito  della  vita. 


Sugli  abissi  librandosi  ristette 

Lo  Spirito  di  Dio,  fisse  alla  Luna, 

Che  rotava  nel  caos,  le  luci  elette. 

Ma  già  l'ultime  voci  erano  spente 
Nella  sfera  deserta,  ornai  sommersa 
In  un  lume  nivale,  orba  di  gente. 

Freddo  velario  della  fioca  morte, 
Sta  il  fantastico  lume,  e  senza  vento 
Giacciono  e  senza  sol  le  piagge  morte. 

Grigia  pomice  il  suolo,  aridi  serpi 

Gli  alvei  de'  fiumi;  s'ergono  impietrati, 

Come  braccia  di  scheletri,  gli  sterpi; 

E  le  pallide  cupole  dei  monti 
Livido  cerchia  lo  stagnante  mare, 
Senz'alito  di  vita  e  senza  fonti. 


Disse  lo  Spirto:  La  rotante  Luna 
Fu:  si  dissolva  in  etere  e  risorga. 
E  volò  verso  un'altra  vital  cuna. 

Ecco  la  Terra,  che  i  fluenti  fochi 

In  granito  rapprende  e  le  tempeste 

In  puro  aere  converte  e  in  fiumi  rochi. 

Qui  dell'Errante  l'anima  s'ingiglia 

Di  mille  forme  in  mille  esseri,  e  sorge 

La  variopinta  ed  agile  famiglia. 

La  messe  d'oro  sulle  arate  zolle 
Matura,  e  bianche  le  città  di  marmo 
Fervono,  corse  dalle  industri  folle; 

Giace  il  fluido  solar  vinto  e  costretto 
In  flammei  scrigni,  e  '1  raggio  siderale 
In  essenza  di  luce  è  volto  e  stretto. 

Da  scintille  d'innumere  energie 
Scatta  un  tumultuar  d'opre  fecondo, 
E  il  volo  esplora  le  celesti  vie. 

—  Osanna,  osanna  !  cantano  dai  templi 
Dell' Imalaja  i  popoli  in  trionfo: 
Studi  l'Eternità  sui  nostri  esempli.  — 

Vinte  le  cose,  l'anima  terrestre 
All'universo  impenetrato  spirto 
Baldanzosa  drizzò  le  sue  balestre, 


—  9  ~ 

Sin  che  disse  l'Errante:  —  Ora  fioristi; 
Altre  forze  convien  che  in  altri  mondi 
A  più  perfetta  vita  apra  e  conquisti.  — 

E  sull'oceano  di  tonanti  fiamme, 
Che  s'ingloba  nel  Sole,  alto  si  libra. 
Quali  s'agiteran  nuove  orifiamme? 

Penne  d'aquila  ed  unghie  di  leone 
Vestiranno  la  nuova  anima  umana, 
Sì  che  serva  la  forza  alla  ragione? 

Sarà  com'aere  fluido  il  nuovo  mare? 
Spirito  avranno  e  membra  anco  le  piante  ? 
Splenderanno  città  di  gemme  rare? 

Alto  mistero.  In  più  lucente  forma 
Sulla  scala  dei  secoli  gli  spirti 
Terran  di  cielo  più  visibil  orma. 

L'alato  Errante,  eh' è  moto  e  calore, 
Fiamma  nelle  tenèbre,  arcano  soffio, 
Germe  dei  germi  ed  incorporeo  fiore, 

Di  mondo  in  mondo  va  per  l'Infinito 
Sotto  una  pioggia  di  cadenti  stelle, 
E  sempre  andrà,  di  sol  radiocrinito. 


PRIMO  CICLO 


AURORE  UMANE. 


La  caccia. 


I  dardi  nel  pugno  e  le  redini, 
A  Tanche  le  cuoia  tigresche, 
Sui  neri  criniti  cavalli 
Galoppa  la  turba  rubesta 
Al  margine  della  foresta. 

Tra  i  folti  grovigli  di  ramora 
Un  aere  di  fuso  smeraldo 
S'ingemma  di  rorido  sole: 
Galoppi  tra  lunghi  guaiti, 
Galoppi  tra  fieri  bramiti. 

Due  cervi  dal  verde  si  lanciano, 
Al  cielo  ramose  le  corna: 
Oh  come  lo  sguardo  scintilla 
De  gl'ispidi  arcieri  a  cavallo, 
Brandenti  l'aguzzo  metallo  ! 
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Oh  l'ansia  nel  corso  fulmineo! 
Immerger  ne'  cuori  pulsanti 
Il  ferro  che  rompe:  di  preda 
Sanguigna  briachi,  scoiare 
Le  membra  fumanti,  sbranare! 

Di  sol  balenando  già  sibila, 
Dal  nerbo  scoccato  degli  archi, 
Un  nembo  di  alate  quadrella  : 
S'infiggon  librandosi,  stanno. 
Con  ululi  lunghi  d'affanno 

Procombon  le  belve.  Oh  vertigine 
Di  fieri  galoppi  sui  greti! 
La  preda  s'abbranca,  si  squatra  : 
E  un  orrido  coro  giocondo 
Percote  l'aurora  del  mondo. 

Tu  regni,  tu  Forza  titanica, 
Maestra  di  menti  e  di  cuori. 
La  roccia  ferrigna  si  specchia 
Nel  giovane  mare  sonante  : 
Stormisce  la  selva  gigante. 
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IT. 


Notte  d'armi. 


L'agile  torma  cavalcando  avanza: 
Suona  il  turcasso  gravido  sui  dorsi, 
E  gli  alti  scudi  per  forbito  rame 
Brillan  di  luna. 

Sorge  al  guerriero  scalpitar  dal  sonno 
L'avversa  gente  :  dai  pietrosi  alberghi 
Valida  irrompe  e  fulmina  zagaglie, 
Frombole  avventa. 

Oscena  mischia.  Altisonando  intorno 
Per  ferri  e  bronzi  ripercossi,  l'etra 
Rintrona,  e  rotto  di  cozzanti  brandi 
Ampio  sfavilla. 

Grovigli  umani  di  sanguigno  tinti, 
Spasimi  estremi  d'orride  agonie, 
E  sulla  strage  de'  vincenti  l'inno 
Pari  a  ruggito. 
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Poi  la  quiete  de  la  morte.  Allora, 
I  Grandi,  il  pugno  nel  fluente  crine, 
Vergini  ignude  trassero  nel  campo, 
Di  terror  bianche, 

E  su  ferrigne  arroventate  moli, 

Are  di  foco  rutilanti  al  cielo, 

Le  gian  lanciando  al  Dio  Fulmine,  a  l'Etra, 

Pallide  offerte. 

Tempeste  d'urla  e  fumigar  di  carni 
Sentir  ne  l'alto  gli  alianti  corvi, 
E  su  la  vasta  morte  roteando 
S'abbattè  il  volo. 

Ora  dai  poggi  rullano  i  timballi, 
Ed  i  vincenti  alternano  il  selvaggio 
Canto  col  ritmo  di  macabre  danze, 
Sotto  la  luna. 
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III. 


Il  rogo. 


Sul  rogo  eretto  di  silvani  tronchi 
Giace  la  salma  e  '1  fumido  trofeo 
Di  cuoia,  teschi  belluini  e  d'armi. 
Com' ignee  bisce  in  vaporanti  spire 
Guizzan  le  fiamme  e  crepita  la  spoglia 
Incontro  al  Sole  occidental  distesa. 
Incontro  al  Sol  :  che  la  guerresca  possa 
In  vista  n'arda  e  '1  cenere  saluti 
Morendo  anch'essa  la  raggiante  Spera. 

Di  villoso  lion  gli  òmeri  avvolti 
E  l'ascia  in  pugno  di  brunito  ferro, 
Canta  il  Re  dell'estinto  i  ludi  e  l'armi 
E  le  cacce  e  le  prede.  Orrido  freme 
Il  coro  intorno  e,  l'aste  percotendo 
Al  nudo  suolo,  il  Sol  padre  saluta. 
Ma  quando  in  getti  di  faville  il  fuoco 
Cessa  in  un  punto  e  '1  folgorar  del  Sole, 
Su  spessi  velli  d'arieti  e  d'agne 

2  —  Fiamme  e  tenebre. 


Siedono  in  giro  i  celebranti,  e,  sparse 
Di  biondo  vino  le  combuste  membra, 
Si  reca  il  cibo  :  un  candido  giovenco 
Di  pingue  groppa.  Le  fumanti  carni 
Scoiate  squatra  il  lucido  coltello, 
E  la  barbara  cerchia  avida  azzanna. 
Or  mentre  l'urna  di  polito  rame 
Con  la  forza  del  braccio  avanza  e  piega 
Il  bariforo,  e  vin  bruno  tracanna 
Ciascuna  gola,  modula  per  l'etra 
Note  alterne  versando  un  giovinetto, 
E  bronzei  dischi  di  sonante  mazza 
Batte  a  vicenda.  Le  villose  cuoia 
Spogliate  allora  e  di  repente  surti, 
I  barbari  guerrieri  in  fiera  danza 
Con  nude  schiave  s'aggroviglian  nudi. 
Le  vorticanti  membra  accesa  mischia 
Forsennate  confonde  e  osceni  amplessi 
La  sabbia  avvolge  e  lo  stellato  irradia. 
Romba  il  vento  dall'Alpe  e  par  che  oscilli 
Al  freddo  fiato  su  l'eccelsa  pira 
L'erculea  spoglia  incenerita,  e  frema 
Di  mischiarsi  alle  danze  e  l'orgia  aneli. 
Ma  immoto  è  '1  corpo  e  senza  vita:  invano 
Da  le  stelle  e  dal  vento  il  puro  spirto 
Fiammeggia  e  romba  in  palpitante  brama. 
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IV. 


Nel  tempio. 


S'erge  di  greggia  pietra 
Il  ciclopico  tempio  inanzi  al  mare, 
E  mentre  il  cielo  imbruna, 
Volge  la  turba  meditando  i  passi 
All'ampia  porta  dai  quadrati  massi. 

Adorano  i  pastori, 

Avvolte  l'anche  di  caprine  pelli, 

Una  Giovenca  d'oro, 

Che  prolifico  il  gregge  e  verde  il  prato 

Promette  e  bianco  il  latte  e  profumato. 

Adoran  le  fanciulle, 

Intatto  il  fior  dei  labbri,  ignare  e  vaghe 

Di  sogni  le  pupille, 

La  Colomba  d'argento:  è  messaggera 

La  Colomba  d'amor,  volando  a  sera. 
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Adorano  i  guerrieri, 

Cinti  di  ferro,  la  fulminea  spada 

Saettata  dal  Cielo, 

Che,  se  brandita  all'aura  si  disserra, 

Balenerà  signora  della  Terra. 

Ma  gli  adoranti  invano 

Sospirano  ciascun  nel  proprio  Iddio, 

Senza  trovarlo  mai, 

Quel  Dio  che  brilla  nel  Creato  immenso, 

Che  palpita  nel  cuor,  eh 'è  in  ogni  senso. 
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V. 


Il  nuovo  re* 


Con  grido  formidabile 

Il  Re  la  folla  acclama; 

E  fra  tamburi  e  fra  barbari  carmi, 

La  fronte  al  sole,  egli  diritto  e  fiero 

Sul  carro  appare,  lampeggiante  d'armi. 

Che  febbri  e  che  delirii, 

Che  fremiti  e  tumulti 

Di  proprie  sorti  all'ondeggiar  diverse, 

Per  bramosa  vertigine  di  gloria, 

L'irrequieto  spirito  sofferse  ! 

Che  fughe  per  le  tenebre, 

Rotto  di  lancia  il  petto  ! 

Oh  '1  veemente  arringar  turbe  feroci, 

Il  concitato  irrompere  de  l'aste, 

La  mortai  pugna  e  le  vendette  atroci! 


Del  vecchio  re  l'esanime 

Corpo  la  strada  ingombra, 

E  di  subito  orror  colta  s'arresta 

La  scalpitante  fervida  quadriglia, 

E  già  s'arretra  a  la  sanguigna  testa. 

Ma  per  fiamma  dell'anima 

Lo  sguardo  scintillante, 

Sferza  il  novo  Signor  le  groppe  a  sangue  : 

Sobbalza  la  quadriglia  alto  annitrendo, 

E  via  si  lancia  sul  prostrato  esangue. 

Ebbra  la  folla  barbara. 

Dell'aste  il  suol  percote  : 

Vola  un'aquila  in  cielo  :  il  sol  fiammeggia 

Sul  trionfante  e  lunghi  anni  di  gloria 

L'ugna  calpesta  e  '1  popolo  dileggia. 
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VI. 


Le  schiave. 


Di  luce  biondo  si  disnoda  il  fiume 
Tra  l'alte  palme  in  maestà  regale 
D'acque  sonanti;  emerge  atro  lo  squalo, 
Ebbro  di  sole. 

D'oro  scintilla  l'arenosa  ripa, 
E  lungi,  come  un  gravido  ronzìo, 
Per  molte  voci  di  frequente  popolo, 
Ferve  il  mercato. 

Gl'ignudi  corpi  de  le  bianche  schiave 
Per  ampio  cerchio,  come  intatti  gigli, 
Alti  nel  sole,  s'offrono  in  ghirlanda 
Di  niveo  lume  ; 

E  un  acre  effluvio  da  le  erette  poppe. 
Da  l'anche  opime  nel  meriggio  esala, 
Quasi  da  caldo,  vaporante  grembo 
Di  tuberose. 
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Oh  come  il  cuore  giovinetto  opprime 
L'imagin  dolce  de  la  patria!  Lungi 
È  la  pia  madre,  la  natia  contrada, 
Il  forte  amico; 

E  sospirando  i  vesperi  tranquilli, 
Allor  che  il  fumo  dal  paterno  tetto 
Svolgeasi  lento  e  '1  grillo  ermo  cantava. 
Smarrito  piange. 

Ma  non  s'addice  a  bella  schiava  il  pianto  ! 
Già  T aurea  biga  del  signor  t'attende: 
Del  tuo  signore.  Orsù,  vergine  t'offri 
Al  bacio  e  ridi. 
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VII. 


Libero  amore. 


Passa,  e  di  valid'ugna  la  via  lunga  percote 
Con  galoppante  ritmo  il  celere  corsiero  : 
Su  la  groppa  un  arciero. 

Azzurro  ne  la  valle  con  palpiti  di  luce 
Tremola  un  lago,  e,  presso,  una  fanciulla  intenta 
La  fitta  rete  allenta. 

Sorride  :  e  sulla  chiostra  de'  bianchissimi  denti 
Splende  un  raggio  di  sole:  florido  invito,  pieno 
S'erge  il  nudato  seno. 

L' arciero  il  corso  arresta,  e,  di  barbara  brama 
Per  tutte  Parse  vene  fremendo,  a  terra  balza 
E  la  vergine  incalza. 

Ella  fuggendo  ride:  T affissa  e  pur  s'asconde: 
Teme  o  desia?  Che  pensa?  D'altisonanti  note 
Il  biondo  aere  percote. 
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D'affanno  o  pur  di  gioia  così  sobbalza  il  petto? 
L'accesa  bocca  s'apre,  come  un  purpureo  fiore 
Di  sanguigno  splendore; 

E,  d'amor  vinta,  libera  ella  al  piacer  s'arrende; 
E  poi  giuliva  esulta  su  la  volante  groppa, 
Nuda  la  bianca  poppa. 

Scioglierà  il  nodo  l'algido  verno  o  la  guerra  o'I  tedio 
Essi  non  sanno:  svengono  d'estrema  voluttà, 
Ora:  diman,  chi  sa? 
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Vili. 


Il  vulcano. 


Frante  per  Taer  le  pietrose  vette 
Lancia  la  forza  di  tonanti  fiamme, 
E,  tra  boati  lugubri,  percossa 
Trema  la  Terra, 

Mentre  dai  mozzi  e  lampeggianti  coni 
Pe'  fianchi  il  foco  liquido  trabocca. 
Poi  tutto  opprime  irrigidito  in  grigia 
Lapidea  coltre. 

Cadon  travolti  i  ben  costrutti  alberghi , 
La  eulta  zolla  e  l'educato  arbusto 
Impietra  od  arde  :  intorno,  la  ruina 
Vasta  impaura. 

Di  terror  cieca,  la  tribù  campestre 
Che  la  parola  del  Profeta  apprese 
E  il  forte  petto  de  la  gleba  al  solco 
Piegò  contenta, 
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Maledicendo,  per  burroni  e  greti 
Per  forre  e  botri  si  riversa  e  fugge, 
Sorda  al  chiamar,  che  dalle  fiamme  invano 
Lugubre  implora. 

Or  che  dell'uomo  è  l'opra  diuturna 
E  i  molti  ingegni  e  le  fatiche  e  l'arte? 
Scrolla  una  cima  e  secoli  distrugge 
In  un  sol  punto. 

Così  divenne  la  tribù  ribelle 
Al  suo  Profeta:  in  disdegnoso  gusto 
D'armi  si  cinse  e  depredando  corse 
Piani  e  convalli. 
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IX. 


I  domatori. 


Attorno  alle  mandre  di  vimini 
Il  laccio  flessibil  levando, 
In  ruote  correnti  si  stringono 
I  baldi  garzoni  villosi, 
Che  sdegnano  i  molli  riposi; 

Ed  ecco  ravvolti  da  un  turbine 
I  fieri  puledri,  saette 
Crinite,  per  chine  precipiti 
O  ansando  per  valli  o  su  l'erte, 
Anelan  le  ripe  deserte. 

Ma  il  laccio  è  lanciato  e  nel  vincolo 
Invan  si  dibatte  la  belva, 
Feroce  annitrendo  per  l'aere; 
Da  braccia  titaniche  stretta, 
E  vinta,  riversa,  soggetta. 
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Sul  dorso  ribelle  imperterrito 
Un  giovane  a  balzi  cavalca. 
Impenna  il  puledro,  recalcitra; 
Con  rapidi  vortici  va, 
Ma  il  forte  incrollabile  sta. 

Conclama  la  turba:  —  Vittoria! 
Vittoria!  —  ne  l'ampia  convalle. 
E  il  grido,  salendo  per  l'etere 
Superbo  di  gioia,  che  è  nato 
Annuncia  il  signor  del  creato. 


—  si  — 


X. 


I  felici. 


Di  granitiche  moli,  in  nevi  erette 

Di  scintillanti  vette 

Quasi  a  tentar  le  folgori  del  cielo, 

Per  tre  bande  si  cerchia 

Il  romito  paese  e  l'altro  fianco 

Lo  spumeggiante  mar  batte  e  soverchia. 

Umo  ferace  per  le  pingui  spoglie 

Il  mezzo  tiene  :  e  verde 

Di  carnoso  trifoglio  e  di  fiorite 

Salvie  fragrante,  in  piano  ampio  si  perde. 

Una  rete  l'irrora 

Di  cristalline  linfe  e  '1  sol  l'indora. 

All'aura  il  crine,  i  liberi  puledri 

Fan  galoppando  festa, 

E  il  pie  forcuto  arresta 

La  grave  mandria  di  lunate  corna, 

E  l'erbe  esplora,  col  villoso  armento. 

Vanno  le  spighe  bionde, 

Come  fa  il  mare,  fluttuando  al  vento. 
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In  rusticani  alberghi, 

Quivi,  che  T  ampio  frondeggiar  protegge 

Di  nerborute  querce, 

La  gente,  che  una  regola  corregge 

Semplice  e  schietta,  delle  chiare  fonti 

Paga  e  del  fior  dei  grani, 

Alla  tutrice  vive  ombra  de'  monti. 

Vive:  né  cura  l'ange 

Di  scienza,  d'amor,  d'oro  o  di  gloria; 

Ala  di  sogni  non  la  batte  in  fronte, 

Né  brama  di  vittoria 

L'arde  nel  petto  o  le  martella  in  cuore; 

Bensì,  pari  all'armento, 

Nasce,  sì  passa  e  muore. 

Senza  fiammanti  ebbrezze  e  senza  affanno. 
Vivon  le  genti  ed  il  perchè  non  sanno. 
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XI. 


La  cavalcata. 


—  Il  sole  corrusco  divampa, 
E  rombano  liberi  i  venti  : 
L'ebbrezza  del  turbo  ci  esalta. 
Cavalca,  cavalca  pei  greti  : 
Galoppa,  ti  lancia,  ti  sferra: 
Percoti,  rovescia,  trascorri  : 
Calpesta  le  genti  e  la  terra. 

Afferra  le  vergini  bianche 
E  mordi  nel  pomo  d'amore, 
In  groppa  al  volante  corsiero. 
Agguanta,  ghermisci  le  prede 
E  l'oro  che  fulvo  scintilla. 
Lo  stupro,  la  corsa,  la  strage 
Son  vita  che  pulsa  e  sfavilla. 

—  Fiamme   e  tenebre. 
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S'avventano  l'onde  a  le  rupi 
E  schiantan  le  folgori  gli  elei. 
Combattono  il  cielo  e  la  Terra, 
Combattono  i  venti  ed  il  mare. 
Il  mondo  è  titanica  pugna: 
Ebbrezza  d'un  giorno  è  la  vita. 
Azzanna  ed  avvincola:  adugna.  — 

Col  barbaro  canto  sul  labbro, 

Da  nugoli  bianchi  ravvolta, 

Che  rompon  gli  elmetti  splendendo, 

Che  rompono  i  lampi  de  l'aste, 

La  turba  cavalca,  trapassa. 

Nell'inno  fremente  a  la  Vita 

E  il  turbo  di  Morte  che  passa. 
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XII. 


11  buon  pensiero. 


Sorge  il  villaggio  barbaro 

Dalla  morta  palude,  e  alle  remote 

Silvestri  fiere  il  cane  ispido  allatra. 

D'ultimi  fuochi  accende 

Il  sol  che  fugge  le  palustri  tende. 

—  Ramnès,  Ramnès!  —  la  vigile 
Sposa  esclama  da  lungi,  alte  le  palme, 
Irradiata  da  fulgor  di  gioia. 
Sanguigna  preda,  un  orso 
Ramnèsso  reca  sull'erculeo  dorso. 

Gli  occhi  ferini  ridono 
Temperati  d'amore,  e,  del  villoso 
Labbro  fermando  l'odorata  bocca, 
Nel  vermìglio  sorriso 
Bacia  Ramnès  il  desiato  viso. 
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Una  pace  dolcissima, 

Un  senso  di  pietà  mite  si  spande 

Come  una  chiarità  d'alba  nel  cuore: 

Poiché  Beltà  l'irraggia, 

Umano  fior  dà  l'anima  selvaggia. 

Umano  fiore;  e  '1  roseo 

Pargolo  suo  ne  le  gagliarde  braccia 

Alto  levando:  —  Or  va,  dice  Ramnèsso, 

Alla  schiava  in  catena, 

E  tu  l'affranca  di  perpetua  pena. 

Sorrise  il  dolce  pargolo, 

E  da  la  soglia  ne  la  muda  oscura 

Mandò,  raggio  di  sol,  la  sua  parola  : 

Poi  la  paterna  stanza 

Inondò  di  festevole  esultanza. 

Oh  come  il  sonno  placido 

Su  le  palpebre  del  signor  discese! 

Fu  tiepida  la  notte;  e  parve  pio 

Di  luci  siderali 

Il  cielo  scintillar  sopra  i  mortali. 
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XIII. 


L'invenzione. 


Prolisso  vello  e  lunga  asta  mortifera 
Recando  :  - —  Or  chi  più  vaga  invenzione 
Al  popolo  esporrà,  grida  l'araldo, 
Tal  prezioso  dono 
Acquista  ed  alto  della  fama  il  suono. 

Il  primo  disse  :  —  Pari  alla  piramide 
Che  sublime  ne  l'Alpe  al  ciel  s'estolle, 
Composta  mole  di  lucenti  marmi 
Al  rosso  Iddio  del  foco 
Io  levare  saprò  da  questo  loco.  — 

Disse  il  secondo  :  —  Ed  io  l'oro  e  la  porpora 
Che  versa  nell'azzurro  il  divo  Sole, 
L'uomo,  le  belve  e  l'ondeggiar  del  mare 
Su  levigato  legno 
Ritratti  pingerò  con  novo  ingegno.  — 
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II  terzo  :  —  Udiste  i  colorati  aligeri 
Ne  le  selve  cantar?  Forate  canne 
Io  comporrò  che  musica  soave 
Esprimeranno,  e  il  vanto 
Dei  piumati  cadrà  pel  novo  canto.  — 

—  La  volubil  parola,  espose  l'ultimo, 
Io  vo,  con  segni  industri  e  multiformi 
Aste  e  curve  fissar  nel  marmo  espressa, 
SI  ch'eterno  il  pensiero 
Dica  al  futuro  il  trapassato  vero.  — 

La  concorsa  stupì  folla,  e  da  magica 
Possa  la  nova  invenzion  discesa 
Mormorando  stimava;  e  da  quel  detto 
Spiccò  l'umana  gente 
L'invincibile  volo  onnipossente. 
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XIV. 


I  naviganti. 


Dall'ampio  mar,  lucente 

Di  squame  d'oro  al  sole, 

Rossa  la  vela  avanza. 

L'annuncia  il  banditor  di  calle  in  calle, 

E  rumando  in  conclamante  strepito, 

Empie  la  folla  il  lito  e  la  convalle. 

Il  vecchio  ora  e  la  donna, 

D'ambre  cerchiato  il  collo, 

E  il  pargolo  paffuto, 

Palma  con  palma  percotendo  in  festa, 

Al  nauta  bruno  in  dimandar  si  stringono, 

Che  il  vinto  flutto  narra  e  la  tempesta. 

Verghe  d'elettro  e  d'oro, 

Porpore  istoriate 

E  sfolgoranti  gemme 

Porta  la  nave,  e,  d'alta  maraviglia 

Vinto  e  senza  respiro,  il  folto  popolo 

Inarca  muto  le  percosse  ciglia. 
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I  veleggiarci,  un  sogno 

Ne  le  pupille  errando, 

Narran  le  nove  terre 

Di  pingui  tori  e  di  corsieri  altrici  : 

Dolci  armonie,  chiome  odorate  e  morbide, 

Eretti  marmi  e  danze  allevatrici. 

—  Immenso,  immenso  è  l'orbe: 

E  innumere  le  genti  : 

E  breve  assai  la  vita. 

Oh  i  lontani  esplorar  gelidi  mari, 

E  i  fiammeggianti  regni  de  la  favola  ! 

Oh  librarsi  del  ciel  fino  agli  altari  !  — 

Del  di  seguente  all'alba 

Tornar,  di  febbre  ardendo, 

I  Naviganti  al  mare; 

E  quando  il  Sole  sul  ceruleo  velo 

Gli  atri  abissi  tentar  li  vide  impavidi, 

Disse:  Lo  spirto  uman  fatto  è  di  cielo. 
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XV. 


Dio 


Vanno  i  placidi  armenti,  vanno  le  timide  greggi 
Per  l'aride  sabbie  sterminate:  vanno. 

Nel  grigio  deserto  non  ala  di  vento,  né  suono 
Di  voce  :  immoto  alto  silenzio  ed  ombra. 

Scintillano  ardendo  nel  cielo  le  fulgide  stelle  : 
Anch'esse  mute  :  muti  la  Notte  e  il  Fato. 

Pensoso  e  fioco  per  lunga  solitudine,  il  cielo 
L'errante  Pastore  dimanda  e  le  stelle: 

«  Chi  sono?  Onde  vengo?  Ove  vado?  Che  è  vita? 

[Che  morte? 
Brillano  eterni  gli  astri?  Chi  regge  il  cielo? 

Chi  popola  il  verde  suolo?  Chi  l'infecondo  mare? 
Oh  parla,  parla,  o  muto,  fulgido  Cielo!... 
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E  parlò  il  Cielo  e  disse  :    «  Unica  Essenza  di  luce 
Il  lampo  accende  come  le  stelle  e  il  Sole. 

Unica  Essenza  di  vita  l'Uomo,  gli  alati,  le  fiere 
E  i  pesci  forma  come  le  selve  e  i  fiori. 

Unica  Forza  i  venti  move,  i  flutti  sonanti 
E  Luna  e  Sole  ne  l'azzurro  e  le  stelle. 

L'  Unica  Somma  Possa  ama  in  silenzio  :  ti  prostra 
La  senti  ?  Intenderla  non  isperar  già  mai  » . 

E  tutta  raggiando  il  Creato  la  grande  parola, 
Subito  lampo,  fulse  l'Idea  Divina. 

Fulse  ;  e  l'Errante  Pastore,  di  Dio  fatto  Profeta, 
D'amore  ardendo  cercò  le  turbe  e  disse. 


SECONDO  CICLO 


LA    MORTE  DELLA  TERRA 
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Finis, 


Il  rutilante  Sole 
Fecondator  di  campi, 
Che,  cinto  di  fulgore, 
Saettò  raggi  e  lampi; 
Che,  fervido  di  ardore, 
Moltiplicò  la  vita 
Sulla  terra  fiorita, 

Rapprende  il  fluido  foco 
In  una  salda  scorza: 
S'impietra  opaco  e  stanco, 
Scemo  dell'ignea  forza; 
E  sul  deserto  fianco 
La  vecchia  Terra  sente 
Gravar  la  Morte  algente. 
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II. 


Amor  nato  di  pianto. 


Quasi  tenue  virgulto 

Sottile  EU' era,  e  di  mortai  pallore 

Diffusa  e  di  biondezza  opaca  e  stanca  : 

Senza  fiamma  di  cuor,  senza  tumulto. 

A  Lui  candida  fronte,  esile  petto 

Ed  in  roride  luci 

Un  pallido  morir  di  fiordalisi. 

Nacque,  senza  sorrisi, 

Ultima  gemma  di  lignaggio  eletto. 

Fievole  spiro  d'anime  dolenti 

E  di  fragili  membra  estrema  vita, 

Un  palpito  li  mosse  : 

Ed  erano  in  quel  palpito  d'aita 

Come  un'ansia  affannosa, 

Di  morte  gioie  sconsolato  un  pianto, 

Mesti  ricordi  e  disperato  schianto. 
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Amor  li  strinse  nella  vasta  landa, 

Al  morire  d'un  dì  gelido  e  grigio, 

Senza  raggio  di  Sol,  senza  ghirlanda 

Odorata  d'Imene. 

Sentir  l'addio  del  giorno, 

Sentir  la  morte  della  Terra  intorno, 

E  vinti,  il  cuore  oppresso, 

Stettero  muti  in  un  tremante  amplesso. 

L'arco  del  ciel  notturno 

Il  sidereo  varcò  volo  dell'ore, 

E  al  lacrimato  bacio 

Fu  pronubo  il  Terrore. 


III. 


L'abisso  dei  secoli. 


Pallido  a  mezza  notte  dal  cielo  senza  vento 

Discese  un  raggio  di  cinerea  luna 

In  fondo  al  vitreo  mare, 

E  apparve  un  mondo  spento. 

Fori,  colonne  ed  archi  sotto  1'  equoreo  velo 
Giacean  sepolti  in  candida  ruina, 
Col  poema  di  gloria 
Che  cantarono  al  cielo. 

Colà  fu  Roma,  triplice  madre  d'imperi  e  donna 
D' innumerate  genti,  in  tre  pensieri. 
Or  negli  abissi  giace 
Né  più  mai  si  dissonna. 

Passò  lunga  di  secoli  un'alata  coorte. 
Fu  mar  la  terra  e  fu  la  terra  mare  : 
Fioca  vanì  l'Istoria 
E  s'accampò  la  Morte. 


—  49  ~ 

Ora  il  fulgente  nome  chi  sa?  Nel  nulla  sparve, 
E  al  nulla  torna  ornai  tutta  la  Terra, 
Che  la  morente  Luna 
Ripopola  di  larve. 


4  —  Fiutarne  e  tenebre. 
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IV. 


Il  banditore. 


- —  Chi  vuole  regger  la  città  s'avanzi  ! 
Alto  grida  nei  trivi  il  banditore.  — 
Ma  non  è  fronte  che  s'esponga  innanzi: 
Muto  prosegue  '1  raro  vi'atore. 

Tempo  era  già  che  al  sommo  del  governo 
L'ansia  tendea  di  sobbalzanti  petti: 
La  spada  balenò  :  sangue  fraterno 
Corse  e  lividi  fùr  gli  umani  aspetti. 

Ma  chi  sospira  ornai  per  fama  o  regno  ? 
Di  paurosa  Eternità  le  porte 
Prossime  pensa  il  trepidante  ingegno  : 
Resta  a  la  Terra  il  regno  de  la  Morte. 

Fise  le  luci,  di  mortai  paura 
Vinte,  alla  curva  del  sinistro  cielo, 
Nell'estremo  terror  dell'ora  oscura, 
Spiano  gli  umani  l'avanzar  del  gelo. 


5i 


L'oroscopo  sonò  :  —  Quando  in  topazio 
Il  Sol  morrà,  quando  le  stelle  ardenti 
Con  cupid' occhio  sembreran  lo  strazio 
Guardare,  Morte  premerà  le  genti.   — 

E,  tutti  intesi  al  balenar  de'  segni, 
Ergon  le  fronti  in  trepida  sembianza. 
Invano  il  banditor  promette  i  regni: 
Sovrana  impera  l'atra  disperanza. 
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L'oro. 


NelPaer  puro  di  profonda  notte 
Sull'umana  agonia  gelido  raggia 
Lo  scintillante  nembo  de  le  stelle. 
Ma  il  palpitar  da  le  tenèbre  rotte 
Altro  non  pinge  che  deserta  piaggia. 

Solo  discende  con  la  rossa  lampa 
Un  vecchio  macro  in  già  chiuse  latebre. 
Colà  si  cela  un  coacervo  d'oro, 
Ch'ai  sùbito  fulgor  brilla  ed  avvampa, 
Abbacinando  l'avide  palpebre. 

Di',  quanto  sangue,  coacervo  d'oro, 
Quale  strazio  di  fibre  o  qual  perfidia 
Ti  partorì  ne'  secoli  remoti? 
Quali  brame  infiammavi,  ermo  tesoro? 
Qual  viperea  lanciasti  orgia  d'invidia? 


—  53  - 

Ma  trema  ora  la  Terra  anzi  alla  Morte; 
E  tu,  sforzo  titanico  d'avari, 
Giaci  negletto  ne  le  tue  làtèbre, 
Che  più  non  vali  a  disserrar  le  porte 
Dell'ebbra  gioia:  inutil  pondo  appari. 

Avido  guarda  il  macro  vecchio  :  estremo 
Guizzo  d'umana  passion  che  vuole. 
Ma  l'ossa  gli  penetra  orrido  gelo, 
E  grida:   —  Tutto  l'or  di  questo  erèmo 
Per  un  raggio  benefico  di  sole!  — 
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VI. 


Nel  tempio. 


Auree  colonne,  aitar  di  malachite, 
E  folgorare  di  corrusche  luci. 
Di  lampi  cinta,  la  divina  Imago 
D'alto  impaura. 

Quando  Scienza  dominò  superba, 
L'umana  gente  di  baldanza  folle, 
Riversi  i  Numi,  le  sonanti  porte 
Serrò  del  Tempio. 

Ma  poi  che  sparve  il  radiante  riso 
De  l'almo  Disco,  la  Possanza  Arcana 
Sembrò,  risorta,  da  l'antico  trono 
Fosca  ammonire. 

E  quasi  mugghio  di  ruggente  fiume 
Batter  le  preci  alle  divine  soglie. 
Paura  il  vasto  fluttuar  di  fronti 
Al  suolo  infisse, 
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E  disperanza  della  vita  al  cielo 
L'ala  drizzò  de  l'anime  affannate, 
Cui  la  tenèbra  del  Mistero  Eterno 
Parve  salute. 

Di  pianto  suona  la  marmorea  volta  : 
Squillano  i  bronzi:  fumano  gl'incensi: 
E  la  corrusca  imagine  di  Dio 
Muta  sfavilla. 
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VII. 


Funebre  culla. 


Nella  pagoda  fragil  di  cristallo 
Estrutta  a  corre  il  moribondo  sole, 
La  culla  sta  de  la  recente  prole, 
Che  nacque  all'agonia  senza  suo  fallo. 

Grida  la  Terra  desolata  :  —  Invano 
Il  palpitante  grembo  era  fecondo! 
Perchè  accarezza  la  paterna  mano? 
La  culla  cinge  lo  spirar  del  mondo  — 

Oh  lugubre  sarcasmo!  Oh  maledetto 
Seme  e  più  maledetta  ora  del  Fato! 
Stringe  in  pianto  la  madre  all'  esil  petto 

L'innocente:  ma  già  livido  scende 

Il  vespro  :  al  sen  materno,  al  dolce  nato 

Come  forza  di  Morte  il  gel  s'apprende. 
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Vili. 


Il  sofo. 


Presso  l'arida  ripa 
D'erbe  deserta  e  di  sonante  flutto, 
Erra  pensoso  de  l'immenso  lutto 
E  de  la  morte  il  Saggio. 
La  possente  metropoli  ruina 
Orba  di  gente  da  l'eccelse  torri, 
E  già  riversi  per  la  brulla  china 
Copre  la  polve  istessa 
Simulacri  di  regi  e  di  poeti, 
Macchine  industri  ed  armi  : 
Lucidi  bronzi,  istoriati  marmi. 

—  A  che  dunque  s'estolse 
A  folli  voli  d'ardimento  e  ruppe 
L'umana  stirpe  le  mimiche  posse? 
A  che  la  terra,  il  mar,  l'etra  sommosse? 
A  che,  se  spenta  roterà  la  Spera 
Per  gli  atri  seni  d'infinita  notte, 
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E  quanto  già  rifulse 
Di  chiari  spirti  corruscante  raggio, 
Quanto  di  secolari  opre  è  raccolto 
In  grembo  al  Nulla  vanirà  dissolto?  — 
Così  dimanda  il  saggio  alla  Natura: 
Ma  questa  è  muta  e  'ntorno 
Pallida  morte  esprime  e  raffigura. 

Sopra  i  liquidi  abissi 

Corsero  ferree  moli  e  l'etra  azzurro 

Tentò  l'agii  remeggio. 

Luce  d'astri  e  di  sol  dall'alto  seggio 

Estratta  per  l'umane  arti  rivisse, 

E  la  rugghiante  maestà  dell'onde 

Per  ingegni  costretta 

E  dalla  man  corretta 

Mosse  le  cose  e  l'etere  trafisse. 

Poi,  rotto  del  Creato  ogni  mistero, 

In  dirigibil  fluido 

S'immateriò  l'essenza  del  pensiero. 

Diva  Bellezza  con  le  rosee  dita 

L'arti  plasmò  de  la  ridente  vita  : 

Amor  Pace  condusse: 

Giustizia  fra  le  genti  alta  s' assise 

E  in  equa  lance  i  lor  beni  divise. 

Ma  a  che  balda  la  Terra 

Volle  in  se  rispecchiar  l'arco  dei  cieli? 

Ecco,  estrema  ruina 

Ora  il  cenno  del  Fato  a  lei  destina. 
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Perchè  l'alto  Ideale 

Agli  umani  brillò,  gioia  e  tormento, 

Se  la  possa  non  vale? 

Perchè  tra  il  vago  immaginare  e  l'opra, 

Perchè  tanto  contrasto? 

Della  immortale  Idea,  figlia  del  cielo, 

Tendono  al  sommo  l'ale, 

E  qua  ne  infigge  il  ponderoso  frale. 

Tutto  è  gioco  quaggiù:  tutto  è  lucente 

Vanir  di  nebbie,  volteggiar  di  larve; 

E  da  Scienza,  amara 

Del  Ver  dispensatrice, 

D'ogni  saper  la  vanità  s'impara.  — 

Così,  le  luci  assorte. 

E  fermo  in  suo  pensiero, 

Il  saggio  attese  impavido  la  morte. 
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IX. 


Ultime  veglie. 


Arde  la  selva  ischeletrita  e  fuma 
Da  tronchi  eretti  e  crepitanti  sterpi, 
Mentre  discioglie  i  brividi  al  notturno 
Foco  la  turba, 

Che  ne  le  pelli  morbide  ravvolta 
S'accoscia  muta.  Illumina  il  terrore 
De'  proni  volti  il  roggio  balenare 
Di  tanta  fiamma. 

Solo  dei  macri  pargoli,  cui  nulla 
Speranza  ride,  il  pianto  alto  risona, 
E  invano  al  ciel  protendono  le  madri 
Scarne  le  braccia. 

La  città  vota  sul  lapideo  colle 
Esplora  intanto  la  cinerea  Luna, 
E  un  lungo  traino  abbandonato  giace 
Su  ferree  vie. 

Ruggono  lungi  le  cerchianti  belve, 
E  da  la  guardia  vigile  sui  poggi 
Lugubremente  il  detonar  si  spande 
Ne  l'aer  morto. 
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X. 


La  morte  del  mare. 


I  liquidi  seni  del  mare 
L'amplesso  dei  ghiacci  rinserra: 
Non  alita  vento,  non  erra 
Né  vela,  né  scafo  :  non  suona 
Frangente  tra  scogli  :  non  mormora 
Liev'onda  vicina  o  lontana. 
Su  l'acque  e  le  pallide  arene 
La  Morte  è  sovrana. 

Silente  un  alato  di  neve 
Nel  cielo  di  perla  veleggia  : 
Postremo  di  tutti  remeggia 
Nel  gelido  trono  dell'aria: 
E  l'acque  lucendo  metalliche 
Rispecchiano  immote  la  strana 
Fantasima  bianca  di  piume: 
La  Morte  è  sovrana. 
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Dal  freddo  cristallo  de  l'onde 
Nel  limpido  lume  di  gelo, 
Che  sta  senza  raggi  nel  cielo, 
Il  vivido  Genio  del  mare, 
Che  giovane  eterno  fu  detto, 
Spirò  come  un'anima  umana. 
Or  sola  nei  liquidi  abissi 
La  Morte  è  sovrana. 


-63 


XI. 
L'estrema  prova. 


Il  nudo  globo  dello  stanco  Sole 
Cadde  in  un  lago  di  topazio.  Verde, 
Gelido,  muto  il  curvo  etra  l'estremo 
Tepor  disperde. 

Voce  non  s'ode,  non  vibrar  di  vento, 
Non  frullo  d'ala,  non  ruggir  di  belva: 
Soli  dinanzi  l'impietrato  campo, 
La  morta  selva. 

Immoto  un  vecchio  di  prolissa  barba 
Sente  ne  l'ossa  irrigidite  il  gelo 
De  l'atra  notte  e  lacrimando  implora 
Il  muto  cielo. 

Ma  pende  il  cielo  nel  lugubre  aspetto 
Dell'ora  estrema,  gravido  di  morte: 
E  bieca  guarda  la  siderea  luce 
Da  l'alte  porte. 

Solo  vibrante  di  pietoso  amore 

Il  figlio  accorre,  e  l'ultimo  dal  sangue 

Fior  di  calore  moribondo  spira 

Sul  vecchio  esangue. 


XII. 


La  città  di  metallo. 


Ne  le  tenèbre  folte  della  gelida  notte, 
Che  sta  sull'orbe  muto,  deserto  di  viventi, 
Pende  il  cinèreo  globo  dell'impietrata  Luna, 
Che  le  vanenti  imagini  al  sonno  ultimo  aduna. 

La  riversa  metropoli,  già  di  forbito  rame 
Costrutta  e  radiosa  nel  fervor  de  la  vita, 
Come  abbattuto  scheletro  d'un  ittiosauro  imman 
Pare  che  invan  le  branche  protenda  alla  diman 

Mentre  da  guglie  vitree,  surte  a  raccorre  sole, 
La  fosca  aria  tagliando,  implora,  implora  il  cieL 
Ma  s'adergono  a  voto  i  multiformi  ingegni: 
Spento  dilegua  il  Sole  coi   folgoranti  regni. 

Capace  il  bronzeo  Foro,  di  simulacri  ornato, 
Già  di  tumulti  gravido,  sembra  invitar  le  plebi. 
Ma  dove  son  gli  umani?  Dove  un  palpito  serra 
Ancor  nell'ime  viscere  la  moribonda  Terra? 
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Notte  e  silenzio.  Rugge  dalle  remote  arene, 
Ultimo  dei  viventi,  di  crin  fulvo  un  leone  ; 
E  sotto  il  grigio  disco  la  città  di  metallo, 
Par  livida  ammonire  dai  troni  di  cristallo. 

Or  lo  spirito  invitto  della  diffusa  Morte, 
Più  dell'aere  sottile  e  più  del  ferro  forte. 
Dal  circostante  cielo  penetra,  avvolge,  stringe: 
E  sulla  Terra  spenta  posa  l'Eterna  Sfinge. 


$  —  Fiamme  e  tenebre. 
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XIII. 


Il  campo  e  la  selva. 


Non  messi  bionde,  non  irrigui  prati, 
Verde  sorriso,  non  muggir  di  armenti, 
Né,  tra  recisi  grappoli,  la  gioia 
D'agresti  canti. 

Scheletro  brullo  dell'opima  Terra 
Solo  s' ingrigia  il  tufo  irrigidito, 
Che  sotto  il  verde  cielo  si  distende, 
Cinerea  steppa. 

Non  fremer  lungo  di  frondose  rame, 
Non  gemmei  voli  di  ronzanti  od  ale 
Ebbre  di  cielo  e  gorgheggiar  canoro  : 
Non  lieti  zirli  ; 

Ma  dove  crebbe  la  feconda  selva 
Un  impietrato  esercito  di  tronchi 
Nudi,  invocanti  co'  l'erette  braccia 
Folgori  e  Morte. 
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XIV. 


Il  trionfo  della  morte. 


Addio  feconde,  trionfanti  aurore, 
Fresche  fontane,  imbalsamati  cespi, 
Stormir  di  selve,  mormorar  di  venti 
Ed  inni  di  viventi  ! 
Addio  trilli  d'allodole  e  falcate 
Fughe  di  rondinelle  in  biondi  cieli  : 
Umana  Gloria,  vasta  orma  di  Dio, 
A  te  per  sempre  addio  ! 

Oh  come  nell'ora  sinistra, 

Che  segna  il  cader  della  vita, 

Da  cime,  da  valli  e  da  bàratri 

Protese  le  braccia  discarne, 

Le  genti  ululando  procombono! 

Ne  corre  le  vene  l'algore, 

Che  serpe,  che  agghiada,  che  impietra  : 

Le  abbatte  e  convelle  il  Terrore. 

Cavalca,  cavalca  la  Morte 
Pei  lividi  seni  del  cielo: 
E  cadon  le  pallide  vergini, 
E  cadono  i  bianchi  garzoni  ; 
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Son  gigli  recisi  le  pallide, 
Che  accoglie  morendo  la  Terra. 
O  madre  pietosa,  nell'ora 
Estrema,  sovr'esse  ti  serra! 


XV. 


Le  anime. 


Nell'algida  notte  la  Terra 
Precipita  oscura  pei  cieli  : 
O  fulgide  stelle  cadenti, 
Versate  alla  Terra  che  muore 
La  pioggia  dei  vividi  argenti  ! 
O  Soli  dei  novi  millenni, 
Raggiando  lontani  d'amore, 
Cingete  di  luce  zaffirea 
La  dolce  sorella  che  muore. 

Un  volo  invisibil  s'addensa: 
O  Spirti,  che  innumeri  ardeste 
Nei  secoli  molti,  d'umane 
Vestigia  segnando  la  Terra, 
E  l'ale  battete  sovrane, 
Il  dolce  ricordo  vi  move? 
Ah  dunque,  voi  dite,  fu  vano 
Il  folle  tumulto  dei  palpiti? 
Il  ferver  dell'opere  insano? 
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Risognan  gli  Spirti  d'amore 
Le  supplici  pallide  mani, 
Lo  sguardo  stellante  ed  il  riso, 
Che  illumina  il  trepido  labro  : 
Il  biondo  guizzare  del  sole 
Tra  il  bosco  sul  caldo  cinabro. 
Oh  come,  con  murmure  lene 
Specchiando  una  fonte  l'imagine 
Baciata,  tremavan  le  vene  ! 

Sul  gurgite  vasto  del  Caos 
Librati  gli  Spiriti  magni, 
Cui  fulse  divino  il  pensiero, 
Riscorgon  dai  grigi  vapori 
Balzar  come  folgore  il  Vero, 
Invan  dalle  Posse  conteso, 
Ruggenti  per  l'ètere  via. 
Fu  vinto  il  mistero  dell'Essere: 
La  psiche  dell'uomo  s'india. 

Risenton  gli  Spirti  d'impero 
La  turba,  che  assale  e  che  freme, 
Infranta  disperdersi  al  piede, 
Com' empito  d'onda  si  spezza 
A  scoglio  incrollato  che  fiede. 
Risenton  fra  lampi  d'acciaro, 
Fra  tuoni  di  flammea  mitraglia, 
Se  romper,  di  gloria  terribili, 
Dal  sangue  dell'aspra  battaglia. 


—  7i  — 

Non  muore,  non  muore  la  Terra: 
All'arida  spoglia  rotante 
Sorvive  la  possa  infinita 
D'innumeri  spiriti  e  raggia 
La  nova  intangibile  vita, 
Che  secoli  vince  ed  abissi, 
E  reca  a  le  stelle,  su  Tale 
Del  freddo  pianeta  che  naviga, 
Il  sommo  retaggio  immortale. 


EPILOGO 


Le  voci  del  caos. 


Dicon  le  Nebulose: 

«  Noi  siamo  il  vasto  oceano  di  sideree  faville 

Donde  balza  ogni  mondo. 

Siamo  il  grembo  fecondo 

Del  cielo,  il  favoloso  regno  della  Speranza: 

De  l'avvenire  eterno  l'albicante  sembianza.  » 

Cantano  i  mille  Soli: 

«  E  noi  siamo  i  titanici  fuochi  de  l'Universo, 

Per  che  la  vita  splende 

E  il  Creato  s'accende: 

Dei  rotanti  pianeti  i  radiosi  fari: 

Nell'infinito  Caos  giganti  solitari.  » 

Piangon  le  morte  Lune: 

L'aride,  fredde  spoglie  pei  seni  ampli  del  cielo 
Pondo  fastidioso 
Portiam  senza  riposo. 

L'intima  essenza  spira  nel  Nulla  e  si  dissolve: 
Stelle  raggianti  fummo:  sarem  domani  polve.  » 
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Ma  nulla  muor;  la  polve 

In  seno  a  nuovi  Soli  (da  l'Anime  s'aderge 

Tal  inno  trionfale 

Per  l'etere  immortale) 

Fiammeggerà,  combusta,  di  redivivo  lampo  : 

Rifiorirà  virgulto  dal  germinante  campo. 

Sì  come  oro  per  fiamme, 

Il  fervido  Creato  si  volge  eternamente 

D'una  in  altra  parvenza 

Sempre  in  più  pura  essenza; 

E  in  ogni  forza  palpita  il  superbo  desio 

Di  fondersi  vittrice  in  un  raggio  di  Dio.  » 


LIRICHE  VARIE. 
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La  canzone  di  Alessandro. 


Sotto  un  nembo  di  frecce,  date  le  chiome  al  vento, 
Alessandro  galoppa,  e  folle  d'ardimento 
Nel  Granico  si  getta.  Trionfare  o  morir. 

Corruschi  i  fanti  cozzano  per  le  sonanti  valli, 
E  irresistibil  rompe  la  furia  dei  cavalli  : 
D'elmi  e  vibranti  spade  è  un  vasto  balenar. 

Fuga  d'umani  flutti  incalza  la  falange; 

Sui  minanti  carri  s'abbatte,  e  spezza  e  frange: 

Cade  riverso  il  barbaro  e  supplicando  muor. 

Recano  schiave  ed  oro  e  gemme  al  re  guerriero, 
Che  sfolgorando  in  armi  sul  fervido  corsiero 
Palpita,  muto,  al  raggio  che  accende  l'avvenir. 

«  Oro  non  vo'  né  gemme.  Non  vo'  floridi  seni 
Sobbalzanti  all'amplesso  o  ben  falcate  reni. 
M'arde  un  possente  sogno  ».  Così  risponde  il  Sir. 

«  E  che  t'arride  o  duce?  »    «  M'arride  la  Vittoria, 
M'arride  in  fondo  a'  secoli  imperitura  Gloria: 
Vo'  che  angusta  la  Terra  vi  sembri  al  mio  regnar. 
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Io  del  Pelide  l'erma  di  ghirlandar  fui  degno  : 

10  ben  il  dardo  scocco  oltre  d'Achille  il  segno. 
Ma  qual  vedrà  l'Olimpo  eroe  degno  di  me?  » 

Nunzio  il  volo  dell'aquila,  tromba  il  fragor  del  tuono, 
Le  genti  dominando  su  l'abbagliante  trono, 

11  re  chiomato  e  pallido  corse  la  terra  e  '1  mar. 

E  quando  a  notte,  stanco,  sotto  il  sidereo  lume 
Bevea  nell'elmo  ferreo  la  fredda  acqua  del  fiume, 
Lo  stavan  gli  astri  attoniti  dal  cielo  a  contemplar 
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La  leggenda  del  poeta. 


Donna  gentile  dai  capelli  d'oro 

Dagli  occhi  azzurri  e  dalle  bianche  mani, 

Cui  cingeano  le  Grazie  in  dolce  coro, 

Celando  in  sua  beltà  poteri  arcani, 

Vide  pensoso  un  giovine  Cantore 

E  per  forza  d'incanti  in  lui  trasfuse 

(Composta  l'armonia  fu  dalle  Muse) 

L'ira  d'Oreste  e  di  Gesù  l'amore, 

Il  ruggito  del  mar  nella  tempesta 

Ed  il  lene  stormir  della  foresta, 

L'urlo  del  lupo  e  il  murmure  del  fonte. 

In  fiamma  di  dolor  fé'   l'alma  eletta: 

L'armò  della  guizzante  irta  saetta, 

E  il  sereno  d'aprii  gli  accese  in  fronte. 

Poi,  tra  vapori  d'iridate  larve, 

Raggiando  un  suo  sorriso  in  alto  sparve. 

Così  nacque  il  poeta  e  sonò  il  verso, 

Che  rispecchiò  fulgendo  l'universo. 


—  8o  — 


La  pioggia. 


Sopra  gli  aridi  prati  e  i  calli  adusti 
Dalle  cineree  nubi,  ove  raccolta 
Gravò,  la  pioggia  verbera  disciolta 
E  per  le  siepi  esulta  e  tra  gli  arbusti; 

Sì  che  dai  campi  uscendo  o  da  la  folta 
Selva  il  villano,  i  forti  omeri  onusti 
Per  fasci  d'erbe  e  per  nodosi  fusti, 
Del  natio  borgo  affrettasi  a  la  volta. 

Oh  come  lieta  al  rinverdir  respira 
De  le  piante  la  rorida  famiglia, 
E  gioiosa  l'occulta  anima  spira! 

Natura,  che  più  limpida  s'ingiglia, 
La  voluttà  dell'alma  vita  aspira: 
Ride  il  tramonto  in  sua  luce  vermiglia. 


Palude  romana. 


Su  la   deserta  vetustà  degli  archi 
In  rosso  foco  il  vespero  s'indugia: 
Nel  piano  brullo  interminato,  stagna 
Plumbea  palude. 

Di  fra  le  canne  fischia  '1  piviere: 
Gracchian  le  rane  da  le  verdi  muffe: 
Rare  capanne  coniche  di  malta 
Sorgono  a  ripa. 

Lividi  aspetti,  misere  parvenze: 
Lungi,  la  mandra  di  lunate  corna 
Il  cavalcante  buttero  compone, 
Pungendo  a  tergo. 

Ultimo  un  colpo  da  la  caccia  s'ode, 
Mentre  la  notte  desolata  cala. 
Batte  la  Febbre  all'umide  capanne: 
La  Morte  passa. 


6  —  Fiamme  e  tenebre. 
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Luci  nella  notte. 


—  0  rosse  faci  nelle  dense  tenebre 
Lungi  splendenti  come  sguardi  flammei, 
Che  volete  dir  voi  nell'ampia  notte?  — 

—  Noi  siamo  nell'ocèano  della  vita 
I  geni  alati:  or  inno,  ora  ferita.  — 

—  Che  volete  dir  voi,  raggi  siderei, 

Di  purissimo  argento  o  pioggia  limpida, 
O  di  lontane  sfere  ultima  voce?  — 

—  Noi  siam  la  luce  dei  pensieri  onesti, 
Calmi  e  discreti,  e  dolci  anco  se  mesti.  - 

—  Remota  Luna  che  pel  cielo  navighi 
In  chiarore  nival,  deserta  e  pallida, 
Che  significhi  tu,  simbolo  muto?  — 

—  Il  bacio  d'una  vergine,  il  dolore 
D'un  poeta,  una  musica  che  muore.  — 
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Sogno  di  morfina. 


Mi  sento  più  lieve  dell'aere, 
Uscito  di  volo  —  mi  sembra  — 
Dal  greve  involucro  di  membra 
Che  infiggono  al  suolo.  Son  libero. 

Vapora  col  flutto  dei  palpiti 
Sottile  il  veleno  d'amore: 
Vanisce  la  gioia,  il  dolore, 
Tessuti  di  raggi  e  di  tenebre. 

L'amore  è  un  delirio  dell'anima: 
La  gioia  un'ebbrezza  dei  sensi. 
Che  speri,  che  temi,   che  pensi? 
Un  lampo  è  la  fama  di  secoli. 

Io  vado  sereno  pel  placido 
Specchiante  silenzio  d'un  fiume. 
Oh  come  son  lievi  le  piume 
Dell'ala  che  move  uno  spirito! 

Sull'acque  diffuso  e  nell'aere 
E  un  tenue  vapore  d'argento. 
Non  voce,  non  raggio,  non  vento  : 
Io  scorro  tra  il  sonno  de'   salici. 

Non  temo,  non  so,  non  desìo: 
Per  sempre  discendo  all'oblio. 

*  —  Fiamme  e  tenebre. 
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Alle  Alpi. 


O  di  gelide  vette  ampia  corona, 
Che  terribilemente  erta  sfavilli 
Nel  sole  a  guardia  della  patria  terra, 
Da  lungi  brilli. 

Bene  dal  fianco  di  tua  greggia  roccia 
Balzò  la  Forza:  regge  essa  le  genti 
Dal  trono  di  basalte  :  intorno  romba 
L'ira  dei  Venti. 

Formicola  al  tuo  pie'  timido  il  vulgo. 
Premer  le  rupi  è  sol  concesso  al  forte, 
Che  nelle  corse  folgori  v'esplora 
L'orme  di  morte. 

Non  forse  dalle  tue  candide  nevi 
Raggia  la  Purità?  Fremon  gli  abeti, 
Cantano  l'acque  e  ridono  gli  azzurri 
Laghi  a'  poeti. 

O  Alpi  somme,  cui  nel  sol  fiorisce 
Il  cielo  di  beltà,  Alpi  immortali, 
Voi  mi  date  la  fede  e  la  speranza, 
La  forza  e  l'ali. 
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Oh  quante  volte  come  buone  madri 
Nell'odorato  grembo  m'accoglieste 
E  al  labbro  il  riso,  all'anima  la  pace 
Dolce  rendeste  ! 

Il  capo  immerso  in  nubilosi  flutti, 
Dall'erme  e  fosche  rocce  inviolate 
Voi  della  Terra  ancor  l'epiche  aurore 
A  noi  cantate. 

Dicono  l'Alpi  all'anima  che  pensa: 
—  Tu  vola  sopra  noi,  vola  sul  mondo, 
Su  le  nubi  e  le  stelle,  alta,  immortale 
Nel  ciel  profondo.  — 
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Nel  turbine  di  morte. 


La  brulla  ruma  di  rocce, 
Dal  sommo  che  in  ciel  si  protende, 
De'  ghiacci  a  le  bocche  cerulee 
Nell'imo  discende. 

Chi  preme  il  granitico  dorso  ? 
Chi  tenta  le  porte  del  cielo? 
Chi  s'erge  con  polso  titanico 
Su  '1  baratro  e  '1  gelo? 

Sta  vitreo  nell'ansia  di  morte 
Lo  sguardo  :  convulse  le  branche 
La  roccia  ferrigna  attanagliano, 
E  serpono  l'anche. 

Ma  il  petto  si  rompe  d'affanno, 
Il  piede  non  regge:  alla  china 
Il  corpo  s'arrende  e  con  orridi 
Trabalzi  ruina. 

Oh  come  gli  turbina  il  cielo 
E  l'aer  dirotto  gli  romba! 
Già  s'apron  le  bocche  cerulee 
De'  ghiacci  :  è  la  tomba. 


—  O  dolce  compagna  che  attendi, 
O  pargolo  biondo,  o  speranze!  — 
Un  vortice  azzurro  ed  un  turbine 
Di  flammee  sembianze; 

Poi  come  saetta  dispare 
Ne  l'ampie  caverne  di  gelo  ; 
E  inonda  il  morente  dai  margini 
La  luce  del  cielo. 

Qui  mille  non  viste  fontane 
Gli  cantano  un  canto  di  pace  : 
E  sotto  le  volte  diafane 
Ogni  ansia  qui  tace. 

Lieve  lo  spirto  s'inalza 
Dal  corpo  che  più  non  si  duole: 
E  dolce  il  vanire  dei  palpiti, 
Velandosi  il  sole. 

Estrema  un'imago  di  selva 
Foltissima,  opaca,  silente... 
Un  correr  pei  nervi  di  brividi, 
Ed  altro  non  sente. 

Il  glauco  chiarore  dilaga: 
E  cantano  un  canto  di  pace 
Le  fonti  non  viste  ed  i  rivoli 
Al  forte  che  giace. 


Quando  il  carro  scintilla. 


Quando,  sommerso  l'abbagliar  del  sole 

Che  il  profondo  creato  a  noi  contese, 

La  purissima  notte  il  ciel  deterge 

Ed  il  Carro  s'aderge 

E  un  vasto  scintillare 

Per  tutti  i  seni  costellati  appare, 

Anche  l'anima  nostra, 

Caduti  i  veli  del  diurno  inganno, 

Ignuda  e  schietta  a  noi  qual'è  si  mostra. 

Solo  con  lei  nella  tenèbra  ascolto 

Il  suo  verace  palpito  che  vibra 

Come  ne'  polsi  martellati  il  sangue. 

Impera  ella  o  pur  langue? 

—  Che  senti,  anima  mia? 

Ti  accende  il  luccicar  d'una  follia, 

Obliosa  del  poi? 

O  ti  prostra,  signor  tremendo,  il  Vero? 

Anima  mia,  che  pensi  tu?  Che  vuoi? 


Assai  lontana,  io  so,  fulge  la  vetta 

Cui  tu,  col  nerbo  di  tua  possa,  aneli, 

Mentr'io  discendo  già,  sgombro  d'inganni, 

Per  la  valle  degli  anni. 

Tu  della  vita  il  vano 

E  in  un  la  morte  piangi,  ed  ambo  invano. 

0  anima,  t'immergi 

Nel  sogno  e  scorda,  che  nel  sogno  è  il  bene 

E  solo  in  sogno  al  Ver  sommo  t'adergi.  — 

È  questa  l'ora  che  la  Notte  versa 

Muta  dal  seno  un  popolo  di  larve 

Fosforescenti  in  lieve  batter  d'ali 

Sul  sonno  dei  mortali. 

Baci  negati  accende, 

In  rivi  d'oro  alla  miseria  splende: 

Già  palpita  la  Gloria 

Sugli  umili  raggiando  il  divin  riso, 

Ed  incorona  i  vinti  la  Vittoria. 

E  tu  Favola  vai,  tu  dolce  e  bionda 

E  buona  Fata  in  tua  luce  lunare, 

Col  pie  premendo  la  tenèbra  folta. 

Dalla  chioma  disciolta 

Versi  di  stelle  un  nembo, 

Mentre  ti  dorme  la  Fortuna  in  grembo. 

Freme  l'aereo  sciame 

De'  Sogni  intorno  a  te,  che  avanzi  e  ridi, 

Alle  genti  filando  il  grato  stame. 
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Passa  cantando  per  la  strada  bianca 

Di  luna  il  carrettieri  trillano  i  grilli, 

E  sta  diffusa  una  sovrana  pace 

Nella  notte  che  tace. 

L'oblìo,  Sonni,  versate 

E  i  chiusi  occhi  di  gioia  illuminate. 

Tutti  quegli  occhi  in  sorte 

Spressero,  almeno  un  dì,  l'amaro  pianto: 

Tutti  quegli  occhi  oscurerà  la  Morte. 
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Siracusa. 


De'  colli  il  giro  è  tazza  di  smeraldo: 
Il  mar  compreso  è  liquido  zaffiro, 
E  bianca  Ortygia  come  spuma  erompe 
Tra  salsi  effluvi. 

Entro  una  selva  di  papiri  snelli 
Chiara  la  fonte  in  rampollar  dilaga, 
Mentre  dall'alto  il  sol  vivide  accende 
Scintille  d'oro 

Sul  verde  specchio  delle  vitree  linfe; 
E  par  che  raggi,  in  pure  acque  conversa, 
Cyane  la  ninfa  un  tremolar  di  riso 
A  fior  di  labbro. 

Discorre  il  fiume:  i  flessili  papiri 
Verdepiumati  adombrano  le  ripe, 
Curvi  su  l'acqua  a  rimirar  le  vane 
Forme  che  specchia. 
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O  Giove  Olimpio,  due  colonne  ancora 
Erge  l'antica  maestà  del  tempio: 
L'ammonitrice  maestà,  che  d'ori 
Sfavillò  folta; 

E  par  che  scenda  in  lampeggiar  di  scudi 
La  strania  possa  degli  Opliti,  e  '1  grido 
Sparta  sorella  a  Siracusa  mandi 
Dall'Jonio  mare. 

Ora  il  deserto:  ne  l'aprica  landa 
Brucan  le  capre  da  le  torte  corna, 
E  lungi  sona  a  la  silente  piaggia 
Il  flutto  roco  ; 

Mentr'erra  ancora  di  Dionisio  '1  genio 
Fiero  in  ascolto,  e  su  le  Latomìe, 
Lapidee  volte  che  percosse  il  pianto, 
S'apre  l'Orecchio. 
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Alla  Sicilia. 

A   G,  A.  Cesareo. 

Tace  la  guerra  de  le  stirpi  al  sangue 
Corse  per  te,  nei  secoli:  dilegua 
L'acie  dei  rostri  e  l'onda  de'  cavalli: 
Libero  è  '1  mare. 

E  tu,  che  il  grembo  al  sole  ampiraggiante 
Offri,  adagiata  su  gli  azzurri  flutti, 
Le  braccia  stendi  a  Tripoli  che  chiama 
E  a  Reggio  antica, 

Mentre  col  pie'  Cartagine  distrutta 
Premi  e  nel  cielo,  che  corrusco  abbaglia, 
Cinta  di  nevi  fra  tonanti  fiamme 
Ergi  la  testa. 

A  te  divina  nei  millenni  il  fiore, 
Il  fior  del  sangue  offersero  le  genti, 
Dell'alma  terra  innamorate  e  prone 
Al  tuo  sorriso. 

Eliade  antica  t'ispirò  la  gioia 
Serena  e  '1  senso  dell'onnipotente 
Bellezza;  e  rise  negli  aprichi  Fori 
L'arte  dei  marmi. 
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Il  cor  di  fiamma  e  l'occhio  di  giaietto 
D'Africa  il  Mauro  popolo  ti  diede, 
E  dal  Normanno  il  vago  d'avventure 
Genio  traesti; 

Mentre  t'infuse  l'Arabo  il  sottile 
Spirto  che  legge  ne  le  cose,  e  Roma 
Ne  le  tue  vene  generò  la  forza 
Che  mai  non  crolla. 

Oh  come  su  le  piagge  ebbre  di  sole, 
Che  il  tremolar  della  marina  cinge, 
Brillan,  levando  di  fragranza  nembi, 
Le  arance  d'oro  ! 

Le  bianche  vele  rompono  l'azzurro 
Piano  dell'acque  e  va  l'agile  canto, 
In  cui  sommessa  tenerezza  piange, 
Fra  cielo  e  mare. 

Ma  dove  il  rosso  fiore  de  la  sulla 
Sprizza  di  sangue  l'aride  pendici 
O  la  ginestra  odora  o  la  riarsa 
Gialla  zolfiera 

Apre  a  le  genti  squallide  il  ferito 
Lapideo  fianco  o  l'asinella  pasce 
O  trae  l'aratro  su  le  brune  zolle 
Il  lento  bove, 
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Dagli  affocati  vesperi  si  leva 
Pallida  e  muta  la  regnante  Febbre, 
E  al  pian  di  Roma  desolato  e  brullo 
Tende  le  braccia. 

O  bella,  o  buona,  o  forte,  o  cara  terra! 
O  gentil  sangue  !  O  fervidi  fratelli  ! 
Come  il  mio  cor,   che  l'anime  conobbe 
E  dolci  e  fiere 

Nobilemente  in  voi  fatte  di  fede, 
Memore  v'ama!  Ed  il  fraterno  grido 
Ecco  dal  Po,  dal  Tevere,  dall'Arno 
Voi  risaluta: 

Grido  d'amor,  di  fede  e  di  speranza, 
Grido  che  rompe  dall'antico  sangue, 
Che  i  naviganti  eroi  ricorda  e  canta: 
Commosso  grido. 

E  tu,  Sicilia,  domina  la  Morte  : 
Terra  del  sole  e  donna  di  tre  mari, 
Di  verde  olivo  e  zàgare  fragranti 
Incoronata, 

Di  tua  bellezza  fulgida,  procedi 
Per  le  raggiate  vie  de  l'avvenire: 
Fortuna  t'offra  le  feconde  mani, 
Ti  baci  in  fronte! 
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